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Quadro Teorico e Implicazioni di Policy 



1/Resilienza nelle Scienze Sociali 

Cos’è la Resilienza?  Cos’è la Resilienza?  [Resilire, rimbalzare].  Riepilogando le molteplici e controverse definizioni: 

1.  Capacità di un sistema di ritornare, a seguito di una perturbazione, nello stato / nell’equilibrio 
precedente, senza cambiare la propria natura   

 resistenza, velocità, stato/equilibrio antecedente ‘ottimale’ – Resilienza ‘Ingegneristica’ 

2.  Capacità di un sistema di sostenere un certo livello di disturbo senza alterare il proprio stato o struttura 

 ampiezza dello shock tollerabile, equilibri e stati multipli – Resilienza ‘Ecologica’ 

3.  Il sistema contiene le capacità di adattarsi e riorganizzare la propria struttura, a seguito di uno shock o 
anticipandolo, mantenendo funzioni principali e definendo nuove traiettorie 

 resilienza come processo dinamico, ‘rimbalzare in avanti’, vantaggio dal cambiamento –  Resilienza 
‘Adattiva / Evolutiva’ 

La «terza definizione» e il  «Sendai Framework«Sendai Framework» » : 

«Sendai Framework for Disaster Risk Reduction 2015-2030»: accordo volontario ONU –  in continuità con 
‘Hyogo Framework for Action 2005-2015’ –  per  la costruzione di comunità resilienti ai disastri. Le priorità: 

• Priorità 3: Investing in disaster risk reduction for resilience 

• Priorità 4: Enhancing disaster preparedness for effective response and to “Build Back Better” in 
recovery, rehabilitation and reconstruction 

Resilienza priorità ‘ordinariaordinaria’  -  Investimento ‘integrato’ nella riduzione rischio disastri Ex Ante Ex Ante  /  Ex PostEx Post  



Diventa importante capire: 

•• PerchéPerché alcuni Individui / Comunità / Regioni riescono meglio di altri a 
superare gli effetti negativi di shock esogeni, in particolare catastrofi di 
origine prevalentemente naturale? 

•• ComeCome  si preparano ad affrontare i rischi che coinvolgono i propri sistemi, sia 
in termini di prevenzione e adattamento, sia nei processi di recupero e 
ricostruzione dopo un evento distruttivo? 

Tali conoscenze potrebbero avere importanti implicazioni nell’informare 
politiche utili ad innalzare il livello di resilienza di un territorio, riducendo i 
rischi, mitigando gli effetti negativi degli eventi possibili, indirizzando la 
ricostruzione. 

1/Resilienza nelle Scienze Sociali 



Flessibilità, e non stabilità, come fonte di resilienza dei sistemi, in una visione evolutiva di 
lungo corso.  

Esempio: una regione resiliente ha una buona performance economica, ed è capace  
di mantenerla nel lungo corso – anche durante uno shock – attraverso processi di 
adeguamento. 

i. Aumentare flessibilità e resilienza è un’azione:  è esito di un processo complesso e 
consapevole 

ii. La resilienza di un territorio a uno shock non dipende solo dalla tenuta dei sistemi, ma 
dalle loro capacità di reazione (reagire allo shock) – adattamento (convivere con lo 
shock capitalizzando esperienze passate per affrontare rischi futuri) – trasformazione 
(incidere sul cambiamento di caratteristiche o pratiche non più condivise) 
influenzando le componenti essenziali dei sistemi: 

• componenti ecologiche e ambientali 

• componenti socio-culturali 

• istituzioni locali, e le loro politiche e agende 

• economia locale   

• popolazione partecipante e consapevole (resilienza individuale e collettiva) 

2/Costruire Resilienza 



Limiti della «resilienza»: 

 Mancanza di una definizione univoca di resilienza 

 Non sono stati individuati fattori ‘determinanti’ o criteri di misurazione  

 Il rapporto tra shock e percorsi di trasformazione e crescita è un terreno 
ancora di studio 

 Non esistono ‘best policies’ per una ‘regione resiliente’ 

Al contempo, il concetto di resilienza spinge le politiche e le agende verso: 

•   Un approccio olistico, che coinvolga in maniera sistemica tutte le componenti 

•   Scenari temporali di lungo periodo e ciclici, che mirino a: 

 Riconnettere politiche, obiettivi e interventi dell’«ex-ante» (preparazione e 
mitigazione) e dell’ «ex-post» (gestione e ricostruzione), superando un 
approccio reattivo in favore di uno proattivo di risposta. 

 Affrontare gli effetti in ottica multi-tematica (economia, società, ambiente) 
e multiscalare (dalla regione all’individuo) 

3/Indicazioni di Policy 



3/Indicazioni di Policy 

L’importanza della flessibilitàflessibilità: 

• Negli obiettivi:  influenzare sia i percorsi di crescita nel lungo periodo, sia l’agilità dei 
sistemi (come quello  economico-produttivo) nell’adattarsi a cambiamenti nel breve 
termine 

• Nelle politiche stesse: sia come preparazione che come reazione a un evento, superando 
resistenze e inerzie istituzionali e procedurali (es: scelte occorse nell’emergenza non 
dovrebbero ostacolare un migliore sviluppo a lungo termine) 

Quali target target :  

• Costruire comunità resilienti – ridurre «l’emigrazione post-disastro» 

Un sistema economico regionale resiliente limita l’impatto di un evento distruttivo sui 
livelli occupazionali e reddituali, contenendo forme di emigrazione e rilocalizzazione 

L’informazione e la sensibilizzazione pubblica sul rischio rafforzano la preparazione del 
singolo e della comunità nel prepararsi e nell’affrontare un evento distruttivo 

• Forme molteplici di «investimento in prevenzione», compresa la ricerca scientifica e 
forme di «knowledge transfer» > scienza – pratiche – politiche  

• Prevenzione come forma ordinaria di gestione e trasformazione, attraverso interventi 
strutturali e non (≈ Sendai Framework) 


